
L’altro giorno ho letto qui sull’Unità
l’attacco di Goffredo Fofi alla cultura
assistita, in cui si facevano confluire
tante insofferenze sacrosante o me-
no; fino a una frecciata – in cauda ve-
nenum – all’occupazione del Valle.
L’idea che uno se ne poteva fare, a
partire da quel pezzo, è che questi oc-
cupanti siano dei figli di papà, politi-
ci improvvisati d’inizio estate, artisti
mediocri e un po’ velleitari, frequen-
tatori di salotti romani la mattina tar-
da e del foyer del teatro occupato
all’ora dell’aperitivo.

La reazione di dispiacere che quin-
di mi è venuta era doppia: da una par-
te per la miscomprensione di quello
che sta accadendo al Valle, dall’altra
perché ho pensato: Ti prego, Goffre-
do, per favore non anche tu. Per favo-
re non trasformare, per amor di ve-
triolo, la tua capacità critica intransi-
gente e lucida, la tua attenzione, in
paternalismo e qualunquismo. Di-
stingui, non farti incantare dal tuo in-
tuito, vieni a vedere con i tuoi occhi
le assemblee e gli spettacoli, collabo-
ra, discuti, irritati, ma non farlo con
il disincanto caustico di chi ha già li-
quidato il fenomeno come uno sfogo
da nostalgici di un maggio francese
che hanno visto solo nei film. Altri-
menti – questo è il terribile rischio –
la tua diventa un’idiosincrasia fun-
zionale alle destre becere di Aleman-
no e Giro. E te lo dico dandoti del tu

qui sul giornale, perché sei stato e sei
una delle pochissime figure di riferi-
mento a cui molti di noi, artisti, intel-
lettuali di un paio di generazioni do-
po, riconosciamo un credito. Non
per piaggeria, ma per due semplici
ragioni. La prima è che ci hai insegna-
to quanto è inutile per l’essere uma-
no l’arrivismo, quanto è distruttiva,
diabolica, la retorica dell’impegno
senza l’impegno; la seconda è che ci
hai fatto capire – attraverso un mo-
dello di militanza quotidiana – quan-
to l’arte senza la comprensione e l’in-
tervento sulla società sia un hobby
per compagnie di giro o quanto la po-
litica senza l’attenzione all’educazio-
ne sia amministrazione di un potere
che si autocelebra».

L’altra sera ero al teatro Valle a fa-
re da indegna spalla a Fabrizio Gifu-
ni che leggeva un libro di interviste
di Carmelo Bene, curato da Emiliano
Morreale: ed è stato un momento
fantastico. Le invettive di Bene con-

tro i sacerdoti della «cultura» erano
quanto di meglio potessimo ascolta-
re. Il pubblico rideva, veniva spiaz-
zato, aveva i lucciconi agli occhi. E,
disceso dal palco, pensavo: questa
sensibilità comune, questa condivi-
sione di sguardo, che abbiamo svi-
luppato in questo deserto di senso
che sono stati gli ultimi trent’anni
in Italia, tra persone che non si so-
no mai troppo frequentati come
me, Fabrizio Gifuni e Emiliano Mor-
reale e molti altri in mezzo al pub-
blico, la dobbiamo molto anche a
te. Al merito che tu hai avuto di far
passare saperi tra le persone, di
creare relazioni, di attivare in chi si
occupa di politica, di arte, di educa-
zione, di sociale, in Italia un disposi-
tivo di autocritica e un desiderio di
confronto, attraverso i libri che ci
hai consigliato, attraverso le rivi-
ste, attraverso quello che hai semi-
nato, attraverso l’esempio. Sareb-
be il lavoro normale per chiunque
dedichi la propria vita a un impe-
gno intellettuale. Ma sai meglio di
me quanto è raro in Italia un atteg-
giamento di curiosità e disponibili-
tà del genere. Nessuno lo vuole me-
ridianizzare, come dire, per neutra-
lizzarlo; ma tu non disconoscerlo.

Venerdì proveremo a fare un’as-
semblea aperta sul lavoro della co-
noscenza, la terza in tre settimane,
per continuare a ragionare sulle
possibilità di una diversa politica
della cultura nel bel paese del qua-
si-dopo Berlusconi. L’abbiamo chia-
mata «La furia dei cervelli» trovan-
do un tratto comune della stolidità
di questi anni: il ricatto. Una comu-
nità culturale cresciuta per coopta-
zione corporativa, il deficit di rap-
presentanza, la distruzione dello
stato sociale, la delegittimazione
dell’educazione ci hanno portato a
accettare come normale uno stato
di minorità. Solo adesso molti di
noi riconoscono la sensazione di es-
ser vissuti per anni sotto un ricatto
che abbiamo subito da padri inca-
paci di riconoscerci una vera auto-
nomia, un ricatto che abbiamo fini-
to per introiettare e per tendere a
noi stessi. Insomma che sia vener-
dì, stasera, o un qualsiasi pomerig-
gio di questi, se ti va vieni. Sei dav-
vero il benvenuto. Sai quanto sono
importanti le presenze fisiche, gli
abbracci e le occhiatacce. Non farci
parlare con te solo attraverso un
franco botta e risposta su un giorna-
le.❖

cosa si possa mettere in scena al Val-
le la prossima stagione: che lungimi-
ranza.

E forse nella proposta che si
preannuncia così ecumenica per il
futuro del Valle c’è una velata ironia
nei confronti dell’impotenza del po-
tere: gli occupanti sembrano diver-
tirsi con un linguaggio dove spesseg-
giano termini come vocazione, con-
diviso, Italia e italiano, parole tutte
che avevano un significato ma ora-
mai l’uso le ha sbiadite e sono dive-
nute moneta corrente del peggior as-
sessorame.

I giornalisti chiedono: a chi è ri-
volta la proposta? Non certo al Co-
mune o al Ministero verso cui non
c’è preclusione ma una radicale sfi-
ducia, rispondono gli occupanti. «Ci
siederemo a un tavolo quando le ba-
si del discorso saranno chiare, e non
per cedere il Valle ai privati o arra-
battare una stagione!» E una chiave
per capire il successo di questa occu-
pazione è nel tenere insieme la ten-
sione del confrontarsi con una con-
troparte politica e il rifiuto di contro-
parti non credibili.

Qualcuno chiede i nomi degli
speaker della conferenza: «Fulvio»
dice uno, «Ilenia» dice la seconda,
poi una ragazza dalla platea dice:
«Siamo tutti!» –è Donatella, contrat-
to da precaria falciato dai tagli di
Tremonti –e scoppia il pandemo-
nio, standing ovation, applausi e la-
crime. In 22 giorni di occupazione il
Valle è divenuto un caso nazionale,
ha attratto l’attenzione della stam-
pa internazionale e suscita forti
emozioni, il propellente per fare
qualcosa di concreto.❖
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Dall’Accademia di Belle Arti
alle Scuderie: tutte le rivolte

Città chiusa: su un google heart

della cultura Roma e dintorni

avrebbero molti punti incandescenti.

Oltreal teatroValle, al23˚giornodioc-

cupazione,sicominciaadarrossarean-

chePiazzadelFerrodicavallodoveha

sedel’AccademiadiBelleArti–studen-

ti e professori da 9 giorni in sciopero

della fame–, in preallarme anche via

NazionaledovePalaexpòe le limitrofe

Scuderie del Quirinale rischiano di es-

sere date in gestione ai privati. Non si

sopiscono le polemiche suimuseiMa-

cro e Maxxi. Sono occupati anche il

Teatro del Lido diOstia e il cinemaPa-

lazzo di San Lorenzo. E ancora nel bi-

lancio del Comune si prevedono tagli

alla cultura per circa 8milioni di euro.

Lamappa

POLEMICHE

p La replicadi uno dei partecipanti alle attività del teatro occupato a Roma

p L’articolo contestato per la frecciata agli artisti promotori dell’iniziativa

«Caro Fofi, ti prego
discuti pure connoi
ma fallo dal vivo
tutti insieme sul palco»

L’appello da uno dei partecipan-
ti alle iniziative al teatro Valle,
chiama in causa Goffredo Fofi,
autore di un articolo sull’Unità
nei giorni scorsi in cui lasciava
trasparire critiche sulla gestione
e sul perché dell’occupazione.

scrittore e traduttore

Goffredo Fofi su l’Unità, domenica 3 luglio

Soldi pubblici e gli artisti:
le provocazioni del critico

Mercantia
d’artisti
a Certaldo

Dal 13al 17 luglio aCertaldoAlta torna«Mercantia»,manifestazione conartisti di stra-
daditutto ilmondo.Tra leperformanceinternazionali leacrobaziediFekatcircus(Etiopia), i
ritmiancestralie leparatedistradadeiMilonMela(India), lacerimoniaritualedeltè(Giappo-
ne), il fachiro Yoshi Tomo (Austria), il drago di fuoco de Les Contes d'Asphaldt (Belgio).
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